
Tra le trasformazioni che hanno caratterizzato la viticoltura italiana degli ultimi quindici anni, una delle 
principali è stata la progressiva scomparsa di molte piccole aziende e l’abbandono di alcune aree a vi-

gneto, sia perché in condizioni marginali, sia perché non più adeguate sotto il profilo qualitativo e tecni-
co. Questo processo, che ha significato per l’Italia una riduzione della superficie viticola dagli 800.000 
ettari del 2000 agli attuali 650.000 ettari circa, sembra ora essersi arrestato, ed anzi è ipotizzabile che 

nei prossimi dieci anni la superficie a vigneto possa registrare un leggero recupero. Il numero delle pic-
cole aziende continuerà comunque a diminuire, ma sarà più che compensato dall’aumento di quelle di 
maggiori dimensioni. Alla fine del prossimo decennio è ipotizzabile che l’azienda viticola italiana, che 

oggi non supera mediamente i 3 ettari di vigneto, possa attestarsi attorno ai 4-5 ettari.
Al di là di questo cambiamento strutturale, l’industria vitivinicola sembra peraltro avviata verso ulterio-

ri importanti modifiche, con gli obiettivi primari di incrementare la sostenibilità della coltura 
e di aumentare il suo rapporto qualità/prezzo.

Per quanto riguarda la sostenibilità, è presumibile che nel prossimo decennio siano sempre più ridotti 
gli interventi di difesa, sia a causa di un più razionale monitoraggio dello sviluppo dei patogeni, sia per 

un possibile uso di nuovi vitigni da incrocio più tolleranti alle malattie, ma anche per l’impiego di vitigni 
“classici” migliorati con l’inserimento di geni di resistenza ad alcune fitopatie. In pratica, la normale 

viticoltura “integrata” si avvicinerà sempre maggiormente a quella “biologica” 
e sottrarrà spazi anche alla viticoltura “biodinamica”. 

Per migliorare il rapporto qualità/prezzo si imporrà presumibilmente la sostituzione di alcuni vitigni, 
non più apprezzati dal mercato, con altri più aderenti ai gusti dei consumatori e dotati di spiccata per-

sonalità. In questo aggiornamento varietale è probabile che perdano terreno le varietà “internazionali” 
e che vengano invece valorizzati ulteriormente i vitigni italiani “territoriali”, cioè quelli che da sempre 

hanno caratterizzato le diverse zone viticole rifiutando la standardizzazione del gusto.
Sul rapporto qualità/prezzo influirà positivamente anche una progressiva riconversione degli impianti, 
che porterà alla sostituzione di molti sistemi non meccanizzabili con altri più moderni e suscettibili di 
meccanizzazione integrale. Questo permetterà di abbattere i costi di produzione e sarà utile per man-

tenere i prezzi entro limiti compatibili con la concorrenza internazionale. È infatti ipotizzabile che i 
consumi interni di vino possano ancora diminuire, e che il futuro dell’industria vitivinicola nazionale sia 

sempre più legato alle sue capacità di esportazione.
Sotto il profilo agronomico, è infine probabile che nel prossimo decennio vengano maggiormente utiliz-
zate le innovazioni tecniche prodotte dalla ricerca, che a loro volta favoriranno la qualità indirizzando i 
comportamenti fisiologici delle piante verso obiettivi pre-definiti, quali il controllo delle rese e dei ritmi 

di maturazione. A quest’ultimo riguardo è opportuno ricordare che se nel prossimo decennio le tempera-
ture medie annuali continueranno a crescere, sarà sempre più necessario adottare interventi “mirati” di 
manipolazione della chioma (ad esempio defogliazioni e cimature), per rallentare quanto meno la velo-

cità di accumulazione zuccherina delle uve, dal momento che il mercato di massa del prossimo decennio 
richiederà prodotti meno impegnativi, freschi, fruttati e con gradazioni alcoliche più moderate.

In sintesi, potranno essere molte le innovazioni del prossimo decennio per la vitivinicoltura italiana, che 
al pari di quanto sta avvenendo nelle aree più avanzate della viticoltura mondiale dovrà guardare avan-

ti, per non rimanere ingessata all’interno di indirizzi statici che potrebbero comprometterne la vitalità 
economica e sociale

"Da Georgofili INFO, Ottobre 2015".  

Un'ipotesi sulla viticoltura italiana
del prossimo decennio

Cesare Intrieri
Dipartimento di Scienze Agrarie dell'Università di Bologna


